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MASSARI fiHSHPPB. Mei dare principio al mio dire io 
sento innanzi tutto il debito di rendere grazie alla 
Camera, segnatamente a'miei nobili avversari politici, 
dell'atto di cortesia e benigna condiscendenza del 
quale Tollero onorarmi iersera, acconsentendo ebe 
non prendessi la parola a quell'ora inoltrata. Questo 
attestato di benevolenza m'incoraggia, m'inanimisce e 
dilegua in parto quel sacro e reverente terrore ohe io 
provo ogniqualvolta debbo rivolgere la parola a qnesto 
augusto Consesso. 

Mi preme pura di dichiarare, prima di entrare in 
argomento, che sommamente mi duole che non possa 
essere presente in quest'Aula l'onorevole deputato di 
Alessandria, poiché avendo a ragionare della sua po- 
litica, ed avendo probabilmente a recare intorno ad 
esfca un giudizio che potrà parere severo, assai mi 
dorrebbe che ciò potesse venire interpretato come 
una mancanza di riguardo per parte mia, riguardo che 



io debbo in ogni modo all'onorevole deputato d'Ales- 
sandria, poiché, a malgrado dei nostri profondi dissidi 
politici, che forse dopo questa tornata diventeranno an- 
cora più profondi, questi non gli hanno mai impedito 
d'avere per me una benevolenza, della quale mi piace 
significargli in pubblico la mia riconoscenza. Mi rias- 
sicura contro questa taccia la dichiarazione esplicita 
fatta ieri dall'onorevole deputato di Casale ; mi rias- 
Bicura il vedere in quest'Aula tanti valenti di lui col- 
leghi, ed in iapecie il facondo deputato di Alba, la cui 
parola è ascoltata in questa Camera con tanto meri- 
tato favore. 

Ciò premesso, o signori, io entro in argomento, e 
dichiaro che ritorno dopo un penoso e non volontario 
distacco alle mie schiere predilette, alle schiere dei 
difensori di quei principii d'autorità e di libertà che, 
come furono l'origine del nostro patrio rinnovamento, 
così ne sono oggi la condizione essenziale di vita e di 
consolidamento. 

Nel mese di luglio scoreo io feci parte, 0 signori, 
di quella minoranza ebe, senza orgoglio e senza man- 
care al debito di verità, posso denominare minoranza 
profetica ; quella minoranza la quale si avvide della e- 
sistenza di un equivoco, e non si volle fidare, perchè 
presentiva che l'infausta progenie dell'equivoco non po- 
teva essere altro se non che un disastro, una sciagura, 
una calamità per la patria. Ond'è che diceva poc'anzi 
che il mio distacco fa penoso ; si, o signori, fu peno- 
sissimo, perchè i miei amici ed io Dall'altro domanda- 
vamo di meglio, noi uomini essenzialmente ed anzi- 
tutto governativi, non domandavamo di meglio se non 
che di avere una buona occasione per rientrare nelle 
file dalle quali eravamo stati reietti. Mi allontanai da 
■ quelle filo con rincrescimento ; tì torno oggi, o signori, 



vi ritorno con mesta soddisfazione, ma senza la minima 
esultanza. 

Quando una grande sciagura 6 piombata sul paese, 
o quando la pstria versa nella piò dolorosa delle umi- 
liazioni, non 6 lecito esultare. Ma ormai il malo è fatto, 
e bisogna avvisare ai mezzi di ripararlo, non solo, ma 
anche a quelli che possano prevenirne il rinnovamento 
nell'avvenire. 

lo, l'altro giorno e ieri ho udito con tutta l'atten- 
zione che richiedevano l'ingegno e lo persone degli 
oratori, i discorsi pronunciati dai tre onorevoli inter- 
pellanti che hanno iniziata questa discussione ; aveva 
sperato di raccogliere qualche raggio di luce dallo 
loro parole, aveva creduto che essi fossero venuti a 
dirci quali siano state le origini della presente situa- 
zione, quale sia stato lo svolgimento degli eventi che 
ci hanno condotto al punto dove siamo, quali possano 
essere le conseguenze avvenire di questo complesso di 
cose. Ic aspettava la luce.o signori, ma l'ho aspettata 
indarno ; nella mia mente ci sono sempre lo tenebre le 
più dense. 

Gli onorevoli interpellanti sì sono limitati a rivol- 
gere al Ministero delle censore severe intorno ad alcuni 
suoi atti, ma nessuno di essi, o signori, ha pensato di 
dover risalire alle origini del male che deploriamo, e 
quindi, nessuno di essi è venuto a proporci un rime- 
dio ragionevole, pratico, palpabile, perchè io non vo- 
glio supporre che tutta la politica de' miei onorevoli 
avversari voglia compendiarsi nella proposta di richia- 
mare il nostro mioistro da Parigi. 

Gli onorevoli interpellanti non sono risaliti alle ori- 
gini del male; ebbene, o signori, ci risalirò io. 

Io vi dirò d'onde è nata la situazione prosente; vi 
dirò per quali vicende essa è passata, e come poteva 
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essere evitata ; io vi dirò elio cosa dobbiamo fare oggi, 
porche i mali di questa situazione cessino, e ne sia im- 
pedito il rinnovamento nel futuro. 

Signori, dopo il ricupero della Venezia ora evidente 
che tutte le cure, tutti gli sforzi del Governo e del Par- 
lamento italiano dovevano rivolgersi all'altra que- 
stione che ci rimane ancora a sciogliere per assicurare 
il compimento della nostra unità, vale a dire alla que- 
stione romana. 

E questo fu il pensiero del quale si preoccupò senza 
indugio o con la massima solerzia l'amministrazione 
della quale era capo il mio illustre e venerato amico 
il barone Eicasoli. (Mormorio a sinistra) 

Il barone Ricasoli si preoccupò della gravità della 
questione, c In contemplò sotto tutti i suoi aspetti : 
si preoccupò dei desideri], delle aspirazioni e delle ne- 
cessità dell'Italia; sì preoccupò dei diritti e delle aspi- 
razioni dei Romani ; si preoccupò delle condizioni della 
Santa Sede; si preoccupò del parere e del desiderio di 
quei 20U milioni di cattolici, dei quali vi parlava ieri con 
tanta eloquenza o con Unta assennatezza l'onorevole 
deputato Civinini, o dei quali mi pare che i nostri av- 
versari politici vogliano troppo facilmente fare astra- 

L'onorevole Ricasoli vide tanti interessi cozzanti e 
più o meno sostanzialmente fra di loro contraddi centi, 
e pensò al modo di conciliarli, peusò al modo di ar- 
rivare ad una soluzione la quale , non compromet- 
tendo , anzi rispettando questi interessi nello loro 
parti legittime, potesse assicurare il compimento dei 
desiderii della nazione italiana e degli abitanti di 
Roma. Egli pensò, e giustamente pensò , che il mezzo 
di arrivare a questo conclusioni era di raccogliere e 
di subordinare tutti questi interessi ad un grande 
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principio che tutti li dominasse: al principio delia 
giustizia ed al principio della libertà; e per questo 
egli inalboròla bandiera della libertà della Chiesa; 
bandiera, o signori, la quale venne salutata da tutta 
l'Europa civile e liberale con grida di ammirazione e 
di plauso ; bandiera, o signori, che le altre nazioni o 
gli altri Governi oi invidiavano, e molte di esse lo di- 
cevano, non aspettavano so non l'occasiono propizia 
di imitare questo grande esempio che dava l'Italia; sì 
grande ed audace esempio, poiebè, diventando per la 
prima volta padrona dei suoi destini, libera di sé, il 
primo uso che l'Italia faceva della sua libertà era uo 
atto di forza, era di dire a coloro che fino ad oggi que- 
sta libertà avevano tanto osteggiata: io non vi temo, io 
vi ammetto al godimento delle franchigie che ho con- 
quistato senza di voi, malgrado voi, contro di voi I 
(Bene ! a destra — Mormorio a sinistra) 

E che tal fosse fin da principio il pensiero direttivo 
della politica del mio magnanimo amico... (Risa iro- 
nichi a sinistra) Si, signori, magnanimo, ex animi 
magnitudine (Bene ! a destra)... si rileva da un dispac- 
cio che con molta soddisfazione dell'animo mio ho 
veduto pubblicato nel Libro Verde e che reca la firma 
del mio giovane amico Emilio Visconti. 

Nella nota, in data 29 dicembre 18C6, badate bene 
alla data, signori, indirizzata dal ministro degli affari 
esteri al nostro ministro a Parigi, l'onorevole Visconti- 
Venosta, accennando alla esecuzione della Convenzione 
di settembre per parte della Francia, ed allo sgombro 
totale delle truppe francesi da Roma, svolgeva i prin- 
cipi! che avrebbero guidalo la politica del Governo 
italiano nella questione romana ; egli diceva : 

a L'application du principe de non-interventionvient 
onfin de faire cesser Ics dangers ìnséparablea d'uno si- 



tuation si profondément faussée. La cause de la Pe- 
pante cesse d7;tre ::>soci-''i> aun viiissitudes douloureu- 
ses des occupati nns <':raiigòrrs qui ont poso sur l'Ita- 
lie, et le Gouvernement du lioi rentra dans l'exercice 
de ses droits de gardien du sol de la péninsulo. Déga- 
fiée ninsi ile so» diradi- re irni.iht. ia question romaine 
dovient susceptible d'Otre résolue de la 6eule manière 
qu'elle puisso l'i: tre, c'csl-à-ilirt- directenient entre 
l'Italie et l'Egliee. » 

Questi principii, o siguori, ebbero il loro ampio 
svolgimento nella discussione che a proposito della 
leggo sull'asse ecclesiastico fu tenuta, in quest'Assem- 
blea e segnatamente nei discorsi vigorosi o pieni di 
sostanziali argo menta /ioni pronunziati dall' onorevole 
Borgatti, dall'onorevole Cordova e dall'onorevole 
Berti; furono specialmente notevoli le brevi parole che 
pronunziò in quella occasione il barone Ricasoli. Mi 
duole dover tornar a ripetere a proposito di esse l'e- 
piteto che 'poc'anzi duva yhn tementi; itila minoranza 
della quale io faceva parte; ina in omaggio al vero, 
debbo dire che osse furono parole profetiche. Permet- 
tetemi che io ve le rilegga ; è necessario obe il paese 
vegga da qual parto stavano e stanno la ragione ed il 
buon diritto : 

■ Imperocché nella questione romana, diceva il ba- 
rone Ricasoli, io lio veduto e vedo un duplice aspetto. 
Vedo agitarsi in essa ì diritti dello popolazioni e i di- 
ritti della nazione : vedo agitarsi altri interessi che e- 
scono dal perimetro della mia nazione; gl'interessi 
cattolici, lo ho avuto in mira, e abbiamo avuto in 
mira, per quanto era possibile , di far in modo ebe la 
dignità e i diritti di quello popolazioni e della nazione 
non potessero essere mai compromessi. 

» Abbiamo pertanto creduto che , mostrandoci sol- 



leciti , Riusti , tolleranti dirimpetto alia Chiesa per gli 
interessi generali, cioè cattolici, avremmo levato di 
mezzo qualunque motivo per reclamare dal Governo 
italiano all'opera ebe non fosse d'accordo cogl' inte- 
ressi nazionali; avremmo evitato, in una parola (badi, 
prego, la Camera a queste parole) che il Governo ita- 
liano fosse chiamato a sedere intorno ad uu tappeto 
verde por discatore sulla questione romana. ■ Benis- 
simo I a destra « 

a Egli guardava la nazione, i cui interessi e le cui 
sorti aveva nelle mani; e dovendola riconoscere catto- 
lica nella sua gran maggioranza, egli si credette iu do- 
vere di rispettarne i sentimenti religiosi per avere il 
diritto ili dire non solo ai ventiquattro ni Moni di cat- 
tolici italiani, ma ni cattolici di tutto il mondo, ebe gli 
interessi religiosi non sarebbero per opera sua messi 
a repentaglio, ma che in nessun modo altresì avrebbe 
tollerato che se ne togliesse pretesto per offendere la 
dignità e i diritti della nazione. « Benissimo! a destra 
— Rumori a sinistra n 

» Signori, possono condannarmi, diceva sempre il 
barone Rìcasoli, ma badino che i fatti futuri non ab- 
biano a danni ragiona. « Kol noi a sinistra i> 

La Sinistra disse: Kb! «ot;i fatti hanno risposto : Sì.' 

I (Movimenta a sinistra — Eenol il destra) Perciò, si- 
gnori, conformandosi a codesti concetti ed a codesti 
priucipii,il barone Ricasoli chiamò un integro magistra- 
to, un egregio ed antico nostro collega, e collocandogli 
nellemaniuu verde ramoscello d'olivo, l'invitò ad andare 
a Roma per iniziare delle pratiche in conformità dei 
principii politici da lui professati. 

II buon Tonello (Ilarità prolungala), il buon Tonello 
andò a Roma, e navigò nelì'iniido mare con molto ac- 
corgimento, scansando le Sirti antonellìane, evitando 
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la Scilla del Sillabo da una pjirte, o la Cariddi del non 
posstimtis dall'altro, allorché ad un tratto l'ammini- 
strazione fu mutata, ed il messaggero di pace fu co- 
stretto n ritornare là donde era partito. Sulle prime 
l'intendimento del nuovo Ministero pareva fosse quello 
di continuare la stessa politica, ed io ne rilevo l'indizio 
da una testimonianza perentoria, da un documento 
pubblicato nel Libro Verde, da uno dei rari dispacci 
firmati dall'egregio conte di Campetto, il quale è com- 
pensato da qualche apparizione nel Libro Verde della 
completa assenza nel Libro Giallo. 

Il conte di Campello, scrivendo al ministro del Re 
a l'arigi in data del 27 aprile 18R7, diceva: 

« Kn comparant le programmo que le Gouverce- 
ment italien s'Otait lui-méme proposi), avec ce que 
tous les e il urta du négociateur du Roi à Rome ont pu 
olitemi 1 jusqu'ict, on ne saurait certainement sedéfen- 
dre d'un sontiment do pénible surprise. Nous ne vou- 
lons cependant point abandonner co programma, et 
nous nous propoaons mime, pour ce qui concerne les 
arrangements i\ L'tablir entro Ica doux tbrritoires, de 
reprendre ies m'gociations directes qui ne sont que 
momentanément suspendues. » 

11 Ministero adunque, presieduto dall'onorevole frat- 
tazzi, riconosceva elio i negoziati intavolati dall'ammi- 
nistrazione precedente non erano interrotti completa- 
mento, ma non erano che momentaneamente sospesi. 
Ma ì'abilo pilota, che guidava in quei tempi la nave 
ministeriale, gettava gli occhi per guidar la sua nave 
sulla rosa dei venti di Palazzo Vecchio, e da quella 
rosa, in quel momento, non spiravano auro favorevoli 
ai negoziati con Roma; c quando forse l'amministra- 
zione divisava d'incaricare il commendatore Tonello 
di ritornare sulla nave, sorso ad un tratto impetuosa 
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procella, e, al pari dell'episodio ilei Lusiadi, la nave 
su cui stava il paoiiko uii^sj^iUu veniva rovesciata 
e capovolta dal soffio della parola iu terminabile di un 
magniloquente Ada mas torre. I Viva iìarilà) 

Il ramoscello d'olivo... (Si ride) cadde in fondo al 
maro, e fu coperto iUi,r aii;l;e iK i j/hicct, e degli exequa- 
tvr, o da tutti gli altri arnesi più o meno tanucciani 
o giannonÙLiii, e Dio sa mt;i!i!r fi; tic li-, itu alili stenti ci 
vorranno ora per ripe a:\\r ■■ in i ramoscello dall'abisso 
in cui è caduto, e restituirgli "I verdi: primitivo. Quella 
era la via, a signori, e dal momento clic essa fu ab- 
bandonata, la logica delle cose con.luceva necessaria- 
mente, fatalmente alla via che pur troppo è stata bat- 
tuta. Una volta chiusa la via Tonello, era evidente, 
signori, che doveva aiirirai la via (Garibaldi, ed il ge- 
nerale Garibaldi 6 quello elio ebbe più logica, e più 
consistenza di tutti gli altri. 

La logica ò inesorabile, c non ve uo è alcuna più 
inesorabile di quella che sgorga dal grembo dell'equi- 
voco. 

Fu fatta in questo recinto una vera campagna ga- 
ribaldina: come volete, o signori, che non vi piglias- 
sero in parola e non si tentasse una campagna gari- 
baldina sul territorio ro man o? 

Ben se n'avvide l'onorevole eouur.ciidatore Ilattazzi, 
e ben so ne avvidero in maggior parte coloro che lo 
confortavano e lo sostenevano coi loro suffragi. Io ne 
sono persuasissimo: fin dal principio essi non avevano 
punto in mente di secondare quei progetti, ai quali 
dopo pur troppo diedero il loro assenso : ma siamo 
sempre li : le esigenze della logica non possono es- 
sere sfuggite, e l'equivoco perpetuandosi pesava con 
tutta la sua lorza sui passi del Ministero e su quelli 
della maggioranza che lo appoggiava. 
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Lo dichiarazioni fatte dall' onorevole presidente del 
Consìglio, allorché ebbero luogo le interpellanze pro- 
mosso dai nostri onorevoli colleghi Pianciani e Curti, 
furono esplicite, furono sincere, furono rassicuranti, 
e noi tutti lo confortammo coi nostri applausi e coi 
nostri suffragi. Ma la Camera fu chiusa, la Sessione fu 
prorogata, ed i sintomi della malattia che fin d'allora 
ci travagliava, giganteggiavano. Si cominciò a sentir 
parlare di arruolamenti, di distribuzione di brevetti di 
ufficiali, di cedole per prestiti nazionali; si lessero non 
pochi proclami del generale Garibaldi agli Italiani, nei 
quali si accennava evidentemente all'impresa di Roma. 

Le incertezze crescevano : grandissime e ragionevoli 
erano le perplessità e le ansietà in noi tutti. Giunse 
un momento nel quale queste incertezza parvero di- 
leguarsi, parvero essere troncate dalla radice, e fu il 
giorno nel quale si ebbe contezza che il generale Ga- 
ribaldi era stato fermato od arrestato a Sinalunga. 

L'aununzio di quel fatto, signori, giovò a rialzare il 
credito e l'autorità morale del nostro Governo aire- 
stero ed all'interno. Ne furono soddisfatti tutti gli 
amici della causa italiana all'estero, tutti quei sinceri 
liberali che simpatizzano con noi. Si vide che c'era al- 
fine mi Governo risoluto a mantenere inviolato l'im- 
perio della legge, e a non permettere che in faccia alla 
legge vi fosse primo, secondo od ultimo cittadino. Era 
un atto doloroso e severo, e sono persuaso che do- 
vette costare molto al cuore del ministro da cui fu or- 
dinato ; ma fu un atto di forza salutare, un atto utile 
all'Italia, utile al generale Garibaldi medesimo, ed io 
sono convinto che esso incontrò anche l'approvazione 
ile'suoi stessi amici. 

Alcune voci a sinistra. No ! no ! 

MiSS.lIII. fi. Lo inferisco, poiché le mie parole sem- 
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braco suscitare qualche contraddizione, dirò che lo in- 
ferisco dal linguaggio abbastanza vago c mansueto 
della protesta firmata in quell'occasione da alcuni 
nostri colleghi ; linguaggio che io confronto con quello 
che teneva ieri, a proposito del' secondo arresto del 
generale Garibaldi ordinato dal ministero attuale, 
l'onorevole deputato Villa. Il contrapposto non po- 
trebbe ossero più spiccato fra !a mansueta protesta e 
le parole veementi ed eloquenti ieri pronunciato dal- 
l'onorevole deputato di Villanuova d'Asti. Era evidente, 
o signori, che dopo il fatto di Sìnalunga, la sola poli- 
tica ragionevole, salutare, utile al paese che dovesao 
essere praticata, era quella di perseverare nel provvido 
concetto che aveva dettato quel doloroso e severo 
provvedimento. Ci voleva, quando si fosse persistito 
nei tentativi per i quali il generale era stato arrestato, 
ci voleva un'energica e vigorosa repressi o oe. 

Ci voleva l'osservanza scrupolosissima, loaliasima 
della Convenzione di settembre, ed allora, o sipori, 
la nostra posizione verso la Francia era grandemente 
migliorata; poiché noi potevamo dire, con sicura co- 
scienza : la Convenzione di settembre ci ha imposto 
degli obblighi, ma ci ha conferito ancora dei diritti ; 
noi abbiamo adempiuto scrupolosamente, lealmente 
agli obblighi che la Convenzione c'imponeva ; ora tocca 
a voi ad acconsentire che sia fatta ragione ai nostri 
diritti, a quei diritti che la medesima Convenziono ci 
conferisce. 

Quello era il linguaggio che si doveva o si poteva 
tenere; questa era la politica da seguirsi; ed allora io 
sono più che persuaso che, ritornando su quei banchi, 
il Ministero avrebbe trovato in quest'Assemblea il suf- 
fragio di una larga e compatta maggioranza, avrebbe 



trovato inliiie qivlia uiae.eiorait/11. la riii riccioli finse, 
o signori, ero il turo sco^o di tutto questo garbuglio. 

(L'oratore ni riponi per dieci mimiti.) 

Quella eli" ho traUt ■.!<;:;:'. ;i era :;i politica che avrebbe 
dovuto c^ere pi-;itÌL;it:L dopo ;] l'atto dì Sinalunga. In- 
vece fuvvi uh imili:!ii' , niu iii -eeua totalmente inaspet- 
tato. 

Fu arrestato il promotore eì intanto si prosegui la 
impresa. Si tolse di mezzo In persona del generale Ga- 
ribaldi e si proseguì a l'uri! liei garibaldìsmo. 

Si organizzarono <M ti-miiiiìi. si permise che i vo- 
lontari partissero a frotte dalle stazioni delle princi- 
pali dita, dd regno, non L>=(.'le.sa quella dulia capitale 
provvisoria. (Ili aiTuohmeiiti si i'acovano in alcune 
queiiiii'C [Movili*;',;:/); lidia L]uis;:iia ili Napoli a modo 
di esempio... 

DI SIN LOMTO. Non è vero. 

H ISSI RI G. Non è vero'- Sarò lietissimo, se l'asser- 
zione che bo testò emiiidala polrà esaere contraddetta 
in modo perentorio. Vi ò portino nei citali documenti 
pubblicati nel Libro Verde, un dispaccio indirizzato 
dal ministra Di Campello in data dei 20 ottobre 
18G7 al ministro del Re a Parigi, nel quale ci sono 
alenili.' parole da cui ò impossibile non inferire che fra 
l'ai nmi ni strazio n e d'allora ed i volontari vi fosso 
dell'accordo. Leggo alla Camera questo passo. Il mi- 
nistro scrive a proposito di non so più qnale comuni- 
cazione ddl'iucaricaio di Francia, e dice: ■ 

<■ Ella che conosco quali furono, sin dal principio 
della fase presente, i giusti e veri propositi del Go- 
verno dol Re, può scorgere facilmente quanto ci sa- 
rebbe htato agevole dimostrare dio le domande fatteci 
dal rappresentante di Francia non potevano essere da 
noi consentite; e ciò tanto jiiVi doccili- ri Governo ebbe 
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positiva notizia clic gl'insorti atessi ora al «whijohu 
alVurrivo di altri volontari sul territorio romano. » 

Dirò di più, perchè ò mio dovere di usuro la mas- 
sima franchezza ; dirò di più ohe Lo inteso dire (e se 
l'asserzione ò inesatta, sarò lietissimo che essa venga 
solennemente smentita in questo recinto, e mi liaslerA 
a ciò la parola degli onorevoli deputati ohe sto per 
citare), ho inteso dire che un dato giorno l'onorevole 
Crispi telegrafasse al presidente del Consiglio liei mi- 
nistri da Terni, pregandolo a non mandare più vo- 
lontari. 

CRISTI. Domando la parola per un fatto personale. 
Non ho detto questo. Leggerò il telegramma : ho detto 
impedire. 

MASSARI fi ICS RITE. Dunque il fatto è vero. 

PRESI DENTE. Il deputato Crispi avrà la parola, per 
un fatto personale, dopo l'oratore. Prego il deputato 
Massari di con ti mi aro il suo discorso; non risponda 
alle interruzioni, del resto facciamo un dialogo. 

MASSARI GIOEPPE. Ripeterò, perchè vedo che il depu- 
tato Crispi, a motivo della lontananza, non ha affer- 
rato il valore delia mia asserzione. Io ho udito dire 
(e ripeto che mi accheterò alle dichiarazioni dell'o- 
norevole Crispi), io. ho udito diro che in un dato giorno 
del rie se di ottobre l'onorevole deputato Crispi tele- 
grafasse al presidente del Consiglio di non mandargli 
più volontari. 

CRISPI. No, no. 

SASSARI GIUSEPPE. Basta, l'onorevole Crispi spie- 
gherà. 

Stando le cose in questi termini, io ho tutto il diritto 
d'inferirne, a nome della logica, che fra il Governo di 
allora ed i volontari ci fosse il più chiaro, il più lam- 
pante, il più incontrastabile accordo. (Beno! a destra) 



Il paese, signori, ila tutti questi indizi, da tutti 
questi latti, aveva il diritto di arrivare alla coir- 
cluaione che io enunciava poc'anzi. Una simile po- 
litica non avrebbe giammai avuta la mia approva- 
zione, nò quella dei miei amici politici; però, qua- 
lunt f(if,st stata altrimenti praticata, qualora i mezzi 
fossero stati conformati al fine, senza approvarla 
mai, io me ne sarei potuto rendere ragione e l'avrei 
potuta comprendere. 

lo avrei compresa una politica di questo genero, 
qualora il Governo ai fosse assicurato della certezza 
ili un moto e ili un moto imponente nella città di 
Roma; io l'avrei compresa, qualora il Governo si fosso 
l : reumi alo di tutte quelle guarenti fiie, di tutte quelle 
cautele, delle quali il Governo sardo si seppe circon- 
dare nel 181)0, allorché le truppe nostro entrarono 
nelle .Marche e nell'Umbria; io l'avrei compresa, qua- 
lora il Givorno si fosse assicurato dell'aiuto, ma del- 
l'aiuto efficace, non dell'aiuto a consigli, a parole, a 
complimenti di qualche grossa c formidabile potenza 
estera; io l'avrei compresa, o signori, qualora si fosso 
provveduto a tempo opportuno ai necessari apparec- 
chi. Torno ,t ripeterlo, una simile politica uou avrebbe 
giammai avuta la mia approvazione, ma al suo punto 
di vista poteva essere logica e poteva essere, se, non 
giustificata, ragionevolmente spiegata. Invece nulla di 
tutto questo, o signori : Roma non si mos6e; le precau- 
zioni e le guarentigie, da cui si poteva essere circon- 
dati, noti vi furono; le potenze non fecero nulla per 
noi. A questo punto, o signori, quando eravamo già 
sull'orlo dell'abisso, quando l'umiliazione del nostro 
paese era consumata, furouo ciiiamati ad assumere il 
pondo terribile della cosa pubblica uomini di parte 
nostra. È il nostro fato, o aignori: chiamati sempre a 



riparare agli orrori che non abitiamo commessi! (Pu- 
nissimo ! a destra) Noi siamo sempre stati chiamati ad 
arrecare rimedio ai mali che non abbiamo cagionati 
noi, e che sarebbero stati evitati, se i nostri consigli 
fossero stati seguiti, so la nostra politica avesse po-' 
tu to prevalere. (Bene! a destra — Ilarità a sinistra) 

Si, o signori, 6 il nostro fato di spegnerò gl'incendi 
che altri hanno accesi ; è nostro fato d'addossarci la 
responsabilità di tutte le odiosità che s'incontrano ne- 
cessariamente e fatalmente, allorché un lioverno si 
trova costretto a contraddire sconsigliate, ma gene- 
rose e nobili aspirazioni. (Bene ! a destra) Si trovarono, 
o signori, nomini pieni di patriottismo e di abnega- 
zione, i quali accettarono l'arduo c terribile mandato. 

Io dichiaro con tutta lealtà, e con tutta franchezza : 
se non conoscessi da lunga pezza gli uomini onorandi 
che seggono su quei banchi ; se non annoverassi fra 
essi alcuni antichi ed lutimi amici, la cui benevo- 
lenza io registro fra le poche fortune della mia po- 
vera vita; se non avessi conoscenza ampia e profondn 
delle loro intenzioni, mi basterebbe, per averne sti- 
ma e fiducia ed attestare ad essi, in nome del paese, 
tutta la mia riconoscenza, l'aver veduto che in mo- 
menti così gravi e così solenni non hanno disperato 
delle sorti della patria, ed hanno assunto uua terri- 
bile, ma gloriosa responsabilità. (Rumori di dìsap- 
provatone a sinistra — Vivi segni di approvazione a 
destra) 

PRESIDIMI. Lì prego di non interromperò con que- 
sti rumori e di rispettare la maestà del luogo. 

MASSARI GIUSEPPI. Signor presidente, finché alcuno 
nella Camera mi disapprova, m'inchino riverente alla 
sua disapprovazione; ma se vi fossero segni di disap- 
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provnzioue nelle tribune, io lo pregherai dì far rispet- 
tare k libertà della discussione. 

PRESI UE \ TE. Mi pare che questa sub raccomanda- 

ebbero, per quanto io abbia inteso, delle manifesta- 

luogo, l'onorevole Massari sa cho nou lo tollero, male 
faccio cessare in nome della Camera e del regolamento ; 
nuiiidi'tis nri;:.! di risparmiare delle osservazioni che 
potrebbero passare per insinuazioni. 

MASSAI! I li US RITE. Signor presidente, lo Btesso con- 
cetto che io aveva espresso a lei sotto forma di pre- 
ghiera, ella l'ha .ietto cou tutta la sua autorità. Ac- 
cetto la sua ai ouizione cuti defereaza, ma credo dì 

l'RESIIlESTH. Continui il sue discorso. 

HASSAIII (ili Stl'l'B. Kbbono, o signori, sono appunto 
questi uomini che hauno dato una così luminosa prova 
dì devozione al lie ed alla patria, che sono il bersaglio 
di tanti assalti e di tanto accuse. Ma, in verità, le parti 
sono capovolte. 

L'altra sera quando parlava con l'arguta e consueta 
facile parola l'onorevole deputato di Girgonti, o sca- 
gliava i suoi strali sui bandii ministeriali, c anche su 
quelli da «UL-sta partei/Wni); anzi nell'impeto dì sca- 
gliali am:n> i mici onorevoli amici, disse che la Con- 
venzione di settembre ò la cagione di tutti i nostri 
mali, mostrando dimenticare che quegli strali ferivano 
anche tanti degli onorevoli deputati che gli siedono a 
fianco, i quali votaronocon noi la Convenzione. Quando 
parlava dunque l'onorevole deputato di Girgonti mi 
pareva proprio dì sojrnarc, mi pareva una visione, e . 
per un momento io ho creduto che egli fosse io, ed io 
fossi Ini ; io ho creduto che sui banchi del Ministero, 



dove siedo l'onorevole mio sinico il generale Siena- 
urea, sedesse invece l'onorevole Acerbi, e che invece 
di sederò come ministro della guerra il mio avvenente 
amico il generale Bertoìè... (Sco2>i>io generale di risa) 

Ripeterò la mia frase. Ter una ragione di antitesi 
che la Camera comprenderà, ho usato hi parola uvve- 
naite; io diceva che invoco del mio avvenento amico il 
ministro della guerra, mi ìiarnva che sedesse su quei 
banchi {Accennando il bunco dei ministri) il tiero ed 
onorevole mio amico personale, c non politico, Nico- 
tera. {Ilarità e pausa di pochi momenti) 

li diceva ciò, o aignori, perchè mi pare che real- 
mente le parti sieno capovolte, e che coloro i quali 
fanno la parte di accusatori sono in verità i veri accu- 
sati; ecco il concetto ebe io ho cercato di esprimere e 
che ha potuto destare l'ilarità della Camera. 

Ma, signori, parlando allesso sul sorio, dirò : ma ci 
avete mai pensato ? Ma vi siete resi una ragione esatta 
nella vostra coscienza, nella vostra lealtà, nel vostro 
patrio tismo della vera significazione degli eventi at- 
tuali u della realtà delle coso V Non siete vei che do- 
vete chieder conto agli uomini che seggono su qixeì 
banchi, siamo noi che dobbiamo chieder conto a voi 
di ciò che avete operato ; siamo noi clic abbiamo il di- 
ritto ed abbiamo il dovere di domandarvi che cosa 
avete fatto di questa Italia elio per uno strano com- 
plesso di casi cadde nell'aprile scorso nelle vostro 
mani. Siamo noi che dobbiamo domandarvi con qual 
diritto avete assunta la prerogativa di mettere a re- 
pentaglio in un giorno Tenti anni di Tirtù, di pazienza, 
di abnegazione, di sacrifizi e di fortuna (Bravo ! a 
destra) ; 6Ìete voi che dovete venire in questo recinto 
a rendere ragione del sangue generoso ohe fu versato 
(Benissimo! a d'atra); siete- voi clu: dovete rispondere 
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alla interrogazione dio io vi muovo (Scoili di atten- 
tione) col nostro malinconico poeta Leopardi addi- 
tando l'Italia : 

Dite, dita : 

Chi lii ridusse a tale? 

Veniamo ili confronti, veniamo ai fritti ; come vi la- 
sciammo l'Italia quando eravamo al potere ? 

SiURJS. Piena di vescovi! 

PRESIDENTI!. Non interrompano. 

l'OLSIXEl.U. (A mezza voce) Piena di debiti, frati o 
vescovi. 

MASSARI G. Non bo inteso l'interruzione; alle interru- 
zioni olio non intendo, non posso rispondere. 

Come vi lasciammo noi l'Italia, lo ripeto, quando 
eravamo al potere e ci chiamavamo amministrazione 
Bicasoli V 

Noi l'abbiamo lasciata in questa posizione : nessun 
straniero sul snolo italiano ; le relazioni tra la Chiosa 
e lo Stato in via di miglioramento; l'alleanza colia 
Francia salda più che mai ; l'amicizia e la stima di 
tutti i potentati europei largamente conoeduta all'Ita- 
lia; il paese disposto a raccogliersi e la Camera pronta 
ad avvisare ni mrazi per riparare all'urgentissima ed 
incalzante questione del momento, la finanza. 

Clio cosa abbiamo trovato, o signori, oggi che ci 
chiamiamo airmiiiiiM-'ii/iniie M»r :ibrca'/ Abbiamo tro- 
vato il sacro suolo d'Italia calpestato novellamente 
dallo straniero ; abbiamo trovato le relazioni tra la 
Chiesa e lo Stato rotte e lo cagioni di ostilità più per- 
sistenti, più gravi che mai ; abbiamo trovato l'alleanza 
francese profondamente scossa ; abbiamo trovato le 
altre potenze larghe di cousigli o di complimenti, par- 
che, per non diro completamente avare, d'aiuti di sorta; 



abbiamo trovato le coscienze allarmate, il paese sfidu- 
ciato, l'esercito scompaginato, il deficit cresciuto di SO 
a 60 milioni; abbiamo trovato il prestigio delle cose 
più sacre sfrondato ; abbiamo trovato l'unità italiana 
posta in questione ; abbiamo trovato le speranze le 
più proterve, le più colpevoli aspirazioni risorte ; ab- 
biamo trovato la reaziono accampata in Boma. (Bravo! 
Benissimo ! o destra) 

Una voce a sinistra. C'era anche allora. 

■ASSIRI fl. So, signori, è cresciuta: il pericolo che 
poteva esservi prima, è ora gigante ; c cresciuto il pe- 
ricolo che l'anno scorso con fatidica voce vi additava 
l'onorevole mio amico Borii, allorché vi diceva che, 
perseverando la funesta politica che adottaste, voi 
avreete cacciato più che mai il clero nelle fauci della 
reazione europea. (Bravo 1 a destra) Questo è lo stato, 
signori, in cui ci avete resa l'Italia! E fra tanta umi- 
liazione, fra tauto vergogne, ci manca anche la conso- 
lazione di poter dire che non l'abbiamo meritata: ci 
manca il conforto di poter affermare con fronte sicura 
all'Europa che abbiamo custodito inviolato il nostro 
diritto. (Benel a destra) 

Signori, questo ù troppo, è veramente troppo ; e voi 
tutti che amate la patria, voi che sapete quanto ci sia 
costato il poterla fare ed ottenere, voi potete compren- 
dere lo strazio ineffabile di cui a così miserando spet- 
tacolo l'animo nostro è comproso. (Bravo I a destra) 

Signori, il Ministero presieduto dal generale Mena- 
brea vienea riparare a questi mali; porciò lo sostengo. 
11 Ministero presieduto dal generale Menahrea ha per 
divisa: lealtà all'estero, ordine all'interno ; perciò lo 
sostengo; esso viene a reintegrare nel paese la sfron- 
data ftatorità del Governo, esso vione a reintegrare in 
Europa la scemata riputazione di lealtà dell'Italia. 



Noi Togliamo, o signori , l'ordino all'interno ; ma 
abbiamo il dovere di dirvi su quali ba=d l'ordino dove 
esser poggiato. 

Per noi, signori, non esiste orline Berna la più 
stretta, la più scrupolosa, la più leale osservanza de- 
gli ordini costituzionali. 

Noi non vogliamo che ci sia nessuno sopra alle leggi; 
noi vogliamo che la leggo sìa, eguale per tutti! (Bene I 
<i destra) 

Noi vogliamo che ti sia un Governo responsabile, 
ed un partito responsabile elle lo appoggi ; non vo- 
gliamo che ci aia un Governo, nò sopra al Governo, 
nè sotto al Governo, uè accanto al Governo. (Benis- 
simo! a destra) E perchè queste mio parole abbiano 
una chiara significazione, io vado a precisarle. Diceva 
che non vogliamo che ci sia un Governo, nè sotto, nè 
sopra, ne accanto al Governo, prendendo esempio da 
ciò ohe è avvenuto ai tempi dell'amministrazione pas- 
sata. Negli scorsi mesi, signori, si è verificato questo 
singolare fenomeno di un partito il quale dava forza 
(era suo diritto dal momento che era questa la sui 
roTivi[i7.i,>u(>), dava fona od appoggio ad un Governo, 
ma non toglieva la responsabilità dagli atti del Go- 
verno medesimo, sicché quella parte politica aveva it 
vantaggio della direzione della cosa pubblica, senza 
avere il peso della correlativa responsabilità. (Benel 
u destra) 

Questo, o signori, era uno stato anormale : è cessato, 
non deve più riprodursi. 

Signori, scelgo un'immagine desunta dall' architet- 
tili-^ sIchmi di quusUi ìj:i1;i ; io vorrei che porlino quid 
banco, ., {Accenna ni banco dà ministri} fu ss e mu- 
tato, e che invece di essere lì come il banco degli im- 
putati, come un bersaglio, ai quale da destra, da manca, 
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dal centra tutti possono scagliar treccie, vorrei cbe i 
ministri sedessero al loro posto uaturale, ohe ó quello 
di stare accanto ai loro amici, e di tare ciò che si pra- 
tica in Inghilterra, vaio a dire che quelli i quali li so- 
stenevano, passino all'opposizione, e viceversa ; se ciò 
si fosse praticato nei mesi scorsi avremmo avuto i! 
piacere divedere dietro all'onorevole Ruttassi tanti 
degli onorevoli nostri colleghi che seggono a sinistra, 
o noi altri saremmo andati a sedere da quella parte. 
In tal modo io avrei veduto l'onorevole deputato di 
Lecco colla severa toga del deputato ministerialo, noa 
volta in sua vita, e noi altri a sinistra colla tunica 
fiammeggiante dell'opposizione. (Ilarità) 

la questo modo si verrebbero ad evitare quelle crisi 
extra-parlamentari, le quali, dal 1861 in poi, sono 
diventato veramente una malattia cronica in Italia, 
crisi extra- parlamentari, le quali non possono finire se 
non in modo extra-parlamentare , e condannano i mi- 
nistri che ne sono il portato a fare l'ufficio ili Diogeni 
alla ricerca della maggioranza, e condannano dall'al- 
tra parte la Camera alla condizione più deplorabile 
che vi possa essere, quella di dover appoggiare qual- 
siasi Ministero. Signori, io credo che le Camere, le 
quali appoggiarlo tutti i Ministeri, siano il (Ingollo del 
sistema costituzionale. (Bettissimoì Bracai) 

Noi, proseguendo sempre il mio ordino d'idee sulla 
necessità dì tutelare l'ordine pubblico, noi non vo- 
gliamo che ci siano deputati, i quali fuori di questo 
recinto infrangano le leggi, che quest'Assemblea e 
l'altro ramo del Parlamento hanoo deliberato; noi non 
vogliamo, riconoscendo naturalmente in tutti i nostri 
colleghi (appartengano essi alla maggioranza od alla 
minoranza) ildiritto di esprimere la propria opinione; 
non vogliamo, dico, e non possiamo esimerli, qualunque 
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aia la loro posizione, qualunque siano i servigi da essi 
prestati all'Italia, non li possiamo esimerà dall'osser- 
vanza delle leggi dettate dal Parlamento. Noi, o signori, 
non vogliamo due eserciti, non vogliamo questo fune- 
sto dualismo. 

Noi vogliamo il raccoglimento operoso e fecondo, il 
riordinamento dell'esercito, la semplificazione dell'am- 
ministrazione, la restaurazione delle finanze. Poiché 
una grande sventura ha colpito il nastro paese, sap- 
piamo, o signori, trarne profitto, sappiamo ispirarci 
agli esempi di altre nazioni che sì sono trovate in con- 
dizioni dello stesso genere. 

Imitiamo, signori, ciò ohe fece la Prussia dopo 01- 
ìnutz; anche allora la Prussia ehbe a soggiacere ad 
una grande umiliazione ed a ricevere la legge che il 
principo di Schwarzemberg le dottava; dopo quell'e- 
poca la Prussia si raccolse, riordinò la sua ammini- 
strazione e le sue finanze, e sedici anni dopo prese la 
sua splendida e brillante rivincita a Sadowa. 

E poiché ho nominato Sadowa, permettetemi, si- 
gnori, che io vi inviti a prendere in considerazione l'e- 
sempio della Btes6a potenza che ivi soggiacque, po- 
tenza cho due anni sono eravamo costretti a chiamare 
nostra nemica, e che oggi siamo lieti di poter saiutare 
col titolo di amica, intondo diro l'Austria. Dopo la 
battaglia di Sadowa, dopo la conclusione della pace, 
l'Austria che cosa ha fatto, o signori? Essa, ascol- 
tando ì suggerimenti di un abile ed illuminato mini- 
stro, si è raccolta, ha dato opera all'attuazione dei 
suoi ordini costituzionali, si è data a riordinare le sue 
finanze ed aspetta l'occasiono propizia per potere, a 
suo tempo, riprendere la rivincita. 

Ma a che citarvi, signori, esempi stranieri? incor- 
diamoci un glorioso esempio nazionale, l'esempio del 
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Piemonte dopo Novara, Anche allora il Piemonte sog- 
giacque ad una grande sventura, ad una grande cala- 
mità ! Le sur* armi, onorate sempre, furono prostrate 
nei campi fatali di Novara. Ebbene, allora ai trovò nn 

debito di riconosc;nza nazionale di ricordare, perchè 
1 in questi tempi, di facile dimenticanza, è utile si sap- 
pia che vi sono nomini i quali hanno essere fedeli al 
culto delle grandi memorie, intendo parlare del com- 
pianto Pier Dionigi Pinelli. Quell'egregio uomo ebbe 
il coraggio di sottoscrivere un armistizio dolorosis- 
simo, nel qualo era un articolo che dava agli Austrìaci 
la facoltà dì tenere guarnigione nella cittadella di 
Alessandria. 

Signori, con quel coraggio, e con quell'abnega- 
zione Pier Dionigi Pinelli salvò la Costituzione piemon- 
tese, dalla quale è nata poi la unità italiana, e diede 
agio a tutta quella pleiade di illustri uomini, ohe la- 
vorò tanto per l'Italia dal 1849 al 1850, a compiere 
l'opera nazionale. Pleiade illustre, di cui mi piace di 
vedere in questo recinto alcuni onorandi superstiti, 
fra i quali l'onorando Boncompagni, il personaggio 
egregio che presiede a quest'Assemblea, e mi perdo- 
nino essi che io lo dica, il più illustre, il più venerato 
di tutti, un uomo pronunciando il cui nome, so di of- 
fendere la sua delicata modestia, ma di rendere giu- 
stìzia al vero, quello del gmeralo Alfonso La Mar- 
mora, il cui patriottismo è superiore a tutte le ingiu- 
stizie, e la cui abnegazione disarma tutte le ingratitu- 
dini. (Voci di viva approvazione a destra — Movi- 
menti a sinistra) 

Signori, mi duole di dovere ancora per poco abu- 
sare dello pazienza della Camera, mala, lena mi manca, 
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e prego il presidente a volermi accordare ancora un 
qualche istante di riposo. 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cinque minuti. 

(Pausa di cinque mimiti.) 

L'onorevole Massari ha facoltà di continuare l'ul- 
tima parte del suo discorso. 

IMSSAIll G. L'ultimo punto, o signori, ed ho termi- 
nato, sì riferisce alla questiono di Roma. 1 nostri ono- 
revoli avversari ci hanno richiesto in proposito delle 
dichiarazioni esplicite; hanno ritorto, in certo modo, 
a noi la domanda che era ad casi l'altro giorno rivolta 
dall'onorevole presidente del Consiglio, allorché do- 
mandava dove si va, con chi si va, che cosa volete 
fare. 

Mi dnole, o signori, di non poter accettare la que- 
stione nei termini nei quali fu posta l'altro giorno dal- 
l'onorevole deputato Crispi, il quale, manifestando 
molto opportunamente il desiderio che in questa As- 
semblea si addivenisse finalmente ad una regolare o 
spiccata classificazione dei partiti, disse che da una 
parte ci dovevano esaere i liberali e dall' altra i cat- 
tolici. 

Io non accetto, signori, questa denominazione di 
partito citte lieo, la quale è una denominazione viziosa 
tolta ad imprestito al Belgio, al paese dal quale si po- 
trebbero pigliare altri esempi e migliori. 

La religione, signori, non può essere considerata 
come l'emblema, corno la divisa di un partito politico. 
Ciò mi sembra della massima evidenza. Ci possono 
essere dei cattolici convinti, sinceri a destra; ve ne 
possono essere, e spero che ve ne siano, a sinistra. 

La vera e regolare classificazione dei partiti, a pro- 
posito di questa questione, non può farsi intorno alla 
cessazione della potestà temporale del papa, sulla 



27 

quale io credo elio si raccoglierebbe in questa Camera 
l'unanimità, ina la differenza vera giace nei mezzi, per 
conseguire questo intento. Ve lo diceva opportuna- 
mente l'altro giorno, ed oggi ve lo ripeto io, il mio ono- 
revole amico il deputato di Potenza, la questione vera, 
essenziale, quella elio ci diride; la questione, sulla 
quale importa sommamente che gli equivoci cessino a 
spariscano, è la questione dei mezzi. Come vogliamo 
andare a Roma? Qaesta è la vera questione, la que- 
stione sostanziale che si tratta di definire io modo 
stabile e definitivo. 

Ebbene, o signori, io non credo di frantendero le 
vostre intenzioni, nò dj arrecare al sentimento vostro 
alcuna offesa affermando che voi credete cho n Roma 
si possa e si debba andare colla violenza. Noi non lo 
crediamo: ny non crediamo cho a Roma si vada nò 
colla violenza, nè colla rivoluzione. Noi crediamo che 
la violenza non è la soluzione della questione romana, 
è bensi una grande e grave complicazione. 

CO UN. Volete l'accordo colla Francia. 

HlSStRI ti. Alla questione sugli accordi colla Fran- 
cia, mi pare di avere risposto anticipatamente, quando 
ho rivolte quelle certe domande, alle quali io aspetto 
risposta, vale a dire: che cosa avete fatto voi dell'ami- 
cizia utile ed efficace che abbiamo avuta colla Francia '! 

Una voce a sinistra. Un do' troppo efficace. 

HtSSlRI 6. Io mi spiego, o signori, in pochissime pa- 
role, perchè la lena mi manca, ed ho già abusato 
troppo della vostra'paziente indulgenza. 

Se io avessi il convincimento che l'interesse d'Italia 
esigesse che si dovesse fare rinunzia a Roma, io avrei 
il coraggio di esporre quest'opinione ed affrontare 
tutta l'impopolarità che da essa risulterebbe. Ma io 
non ho quest'opinione. Io credo cho si debba andare 



28 

a Roma per debito d'italianità, per il compimento dei 
nostri nazionali destini, ed anche, permettetemi il dirlo, 
dal punto di vista politico, nell'interesse di quel sen- 
timento religioso eh" io, anziché vedere scosso, desi- 
doro di vedere rafforzato nel mio paese. Io voglio an- 
dare a Roma e voglio rimanerci, epperciò non voglio 
andarci con voi. (Ilarità — Bone ! a destra) Parlo, ben 
inteso, di voi come partito, non come individui, poiché 
in questo secondo caso mi stimerei ben felice di an- 
darvi insieme. 

È assai dubbio, o signori, che coi vostri sistemi, coi 
vostri mezzi, voi possiate condurci a Roma; è assai 
dubbio, ma voglio concedere ch,e ciò sia possibile ; ma 
quand'anche per avventerà voi, coi vostri mezzi, col 
vostro sistema, riusciste a farci entrare nella eterna 
città, io dico che non ci fareste rimanere» E siccome 
io voglio assolutamente rimanervi, cosi vi dichiaro leal- 
mente c francamente che con voi assolutamente non ci 
voglio andare. (Ilarità) 

11 nostro mozzo, signori, per schiudere ie porto del- 
l'eterna cittì, ve l'ho già detto, ve l'ho detto al princi- 
pio del mio discorso, ò la libertà. Circondate Roma 
d'un cerchio di libertà ordinata, di buona amministra- 
zione, di virtù cittadino, e Roma verrà a noi, verrà a 
noi inevitabili" ■■nli 1 , ii: fallibilmente, e ci starà. Lasciata 
questo compito all'opera provvida ed efficace del tempo; 
e non vi sgomentate di questa parola, perchè ai tempi 
in cui siamo l'umanità cammina a vapore, ed i grandi 
principii si fanno strada a malgrado di tutti gli osta- 
coli e di tutte le difficoltà. 

Noi dunque, signori, siamo chiamati a compiere 
un'impresa riparatrice. Per compierla, dobbiamo dare 
appoggio al Ministero, dobbiamo dargli appoggio senza 
ma, senza se, senza purcliì, senza condizioni, senza re- 
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strighiti, senza reticente. Chi non è con r.oi, ò contro 
di noi, diceva l'altro giorno l'onorevole generale Mena- 
brea, ed aveva perfettamente ragione. Io mi rallegro 
di aver adito questo linguaggio forse per la prima volta 
da sette anni da quel banco (TI banco dei ministri). 

Continuate, signori ministri, in questa vìa ed avrete 
l'appoggio di tutti gli uomini che hanno una convin- 
zione determinata, che hanno fede nei principii, che 
vogliono la salvezza della patria. Ben so, o signori, che 
vi sono tra noi molti uomini egregi, alle cui intenzioni 
ed al cui carattere è impossibile che ciascuno di noi 
non s'inchini e non renda loro omaggio ; uomini egregi 
i quali credono che siano possibili ancora quei mezzi 
termini, quelle conciliazioni che io chiamerò arcadiche. 

Signori, questi mezzi termini, queste conciliazioni 
hanno fatto iHoro tempo. Se vogliamo stimarci dav- 
vero, se vogliamo rispettarci, se vogliamo, ciascuno dal 
canto nostro, concorrere al buon andamento della cosa 
pubblica, noi dobbiamo dividerci, olealmente dividerci. 

Signori, a queste conciliazioni accademiche, pastorali, 
ditirambiche, io preferisco una buona, leale e sincera 
discordia ; e sotto questo ponto di vista io faccio plauso, 
e di gran cuore, all'onorevole deputato Crispi, col quale 
mi avviene di trovarmi spesse volte d'accordo nel campo 
dei principii e della strategia parlamentare, ma col 
quale ho rincrescimento di trovarmi quasi sempre in 
disaccordo in ordine alla politica pratica. 

Il dilemma, o signori, 6 chiaro : o col Governo o con- 
tro il Governo ; ed io e gli amici miei siamo col Go- 
verno, ed il paese è col Governo. (Segni di diniego a 
sinislra — Segni di affermazione a destra) 

□ paese è col Governo, lo ripeto (No I no ! a sinistra 
— Sì! sì! a destra), il paese è stanco di questo sterili e 
vane agitazioni, le qnali non conducano a nessun ri- 
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sitato pratico ; ed oltre all'essere sterili intrinseca- 
mente, isteriliscono anco le nostre istituzioni. 

Il paese ha sete di buon Governo e di buona ammi- 
nistrazione, vuole la stabilità; il paese è stanco delle 
lotte personali, delle gare dei partiti; esso ba fede nel 
suo diritto e nelle sue istituzioni. (E verissimo I a de- 
stra) 

Il paese tuoi essere ricondotto sul campo dell'ope- 
rosità pratica e feconda ; il paese è stanco di Tederà 
avvicendarsi su quei banchi di mese in mese nuove 
persone; il paese ha fede nel suo avvenire. 

Una voce a sinistra. Chi ha governato sinora? 

■USSARI G. Signori, io porto fiducia che la Camera 
interpreterà degnamente le intenzioni e la niente del 
paese. Quanto a me, lo dichiaro con sicura coscienza, 
io do il mio suffragio di gran cuore al Ministero, con- 
vinto come sono con ciò di provvedere alle sorti della 
pericolante unità d'Italia. Io spero che la Camera, 
consentendo meco, acquisterà un nuovo titolo alla 
gratitudine del paese ed alla stima dell'Europa. 

Voci numerose a deslra. Bene 1 Bravo ! 



